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Il pm: condannate i “vivandieri” marito e moglie 
 

Campobello di Mazara. Avrebbero accolto nella loro casa a Campobello di Mazara e 

accudito l’allora latitante Matteo Messina Denaro, (deceduto lo scorso 25 settembre) 

mentre era ricercato. Il pm della Dda di Palermo, Piero Padova, ha chiesto la 

condanna rispettivamente a 12 e 6 anni ciascuno per Lorena Lanceri, 49 anni e per il 

marito Emanuele Bonafede 50 anni. I due coniugi sono infatti ritenuti i «vivandieri» 

del boss Matteo Messina Denaro. Dalle indagini effettuate dagli investigatori del Ros 

è emerso che l’indagata aveva una relazione col capomafia. Dodici anni per Lorena 

Lanceri accusata di associazione mafiosa e 6 per il marito Emanuele Bonafede. 

Quest’ultimo accusato di favoreggiamento aggravato e procurata inosservanza della 

pena, è il nipote dell’ex capomafia di Campobello Leonardo Bonafede, (deceduto nel 

2020), ed è il fratello di Andrea Bonafede, il dipendente del comune di Campobello, 

arrestato a febbraio con l’accusa di aver fatto da postino tra il medico Alfonso 

Tumbarello e il boss. 

Ma è anche cugino del geometra Andrea Bonafede. L’uomo che ha fornito i 

documenti e l’alias a Messina Denaro. I coniugi Bonafede/Lanceri sono detenuti. I 

due furono arrestati lo scorso marzo con l’accusa di avere ospitato più volte a casa il 

latitante, a pranzo e a cena. Una telecamera installata presso un negozio aveva ripreso 

Messina Denaro che entrava e usciva dall’abitazione dei coniugi, mentre loro a turno 

controllavano la strada. Dopo l’arresto, la coppia si era presentata ai carabinieri 

dicendo di essere rimasti sorpresi nel vedere Matteo Messina Denaro in Tv: «Noi 

eravamo convinti che si chiamasse Francesco Salsi, diceva di essere un medico in 

pensione. E di tanto in tanto veniva a casa nostra a pranzare». Lorena Lanceri però 

sapeva bene che quello del medico Salsi è l’alias del boss, tanto che in un “pizzino” 

dove si firma «la tua Diletta» gli scrive «sei un grande! Anche se non fossi M.D.».  
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